
In Europa è record di frodi sull’olio d’oliva: coinvolti numerosi
produttori italiani

Nel primo trimestre di quest’anno, l’Unione Europea ha registrato un numero record di
potenziali frodi sull’olio d’oliva e casi di etichettatura errata. Mentre nel 2018 l’UE aveva
registrato solamente 15 casi di questo genere, il dato è salito a 50 per l’anno in corso. Tra la
variazione del clima con eventi estremi e la pressione inflazionistica, che hanno spinto il
costo dell’olio di oliva a salire vertiginosamente, questo mercato ha attirato numerosi
truffatori. Ad esempio, cento chili di olio extra vergine di oliva di Jaén, in Spagna,
costavano 787 euro nel novembre dello scorso anno, rispetto ai 262,50 euro di cinque anni
prima. Con l’aumento del prezzo, è aumentato anche il numero di notifiche transfrontaliere
dell’UE, che includono errori di etichettatura, potenziali frodi e casi di sicurezza che
coinvolgono oli contaminati. Delle 182 notifiche di frode e non conformità dell’olio d’oliva
inviate all’Unione dall’inizio del 2023 ad oggi, 54 riguardavano prodotti provenienti
dall’Italia, 41 dalla Spagna e 39 dalla Grecia.

I casi in questione, analizzati in un approfondimento sul quotidiano britannico The Guardian
– che cita dati rilasciati direttamente dall’Unione europea ai sensi delle leggi sulla libertà di
informazione e non cita gli specifici nomi delle aziende coinvolte –, sono soltanto quelli
segnalati dai Paesi membri alla direzione generale per la salute dell’UE, dal cui
novero sono omessi quelli nazionali, il che spiega come la portata della frode sia
probabilmente molto più alta. Sono stati attestati molti casi in cui l’olio extravergine di oliva
è risultato adulterato, essendo stato mescolato con oli di qualità inferiore o più economica,
nonché di casi in cui l’olio vergine di oliva era indebitamente etichettato come
extravergine e diversi casi di etichette di origine fuorvianti o false. Sono inoltre emersi casi
di oli contaminati da sostanze non autorizzate come pesticidi e oli minerali. In un caso,
addirittura, è stato registrato il rinvenimento di frammenti di vetro nel prodotto. Nel luglio
2022 l’UE ha introdotto nuove norme sui controlli di conformità delle norme di
commercializzazione dell’olio d’oliva, nonché sui metodi per analizzarlo, dunque l’aumento
dei casi potrebbe essere direttamente ricollegato alla maggiore stretta attuata
nell’ultimo biennio da parte delle autorità europee.

Per quanto concerne l’Italia, si evidenzia che, nel 2023, l’Ispettorato centrale per la tutela
della qualità e la repressione frodi dei prodotti agroalimentari (ICQRF) ha effettuato
un’importante operazione che ha portato al sequestro di 380 tonnellate di prodotti
oleosi per un valore di oltre 2 milioni di euro in varie zone dello Stivale. Le indagini hanno
rivelato la commercializzazione di oli etichettati falsamente come “extravergine” quando, in
realtà, non lo erano. La Guardia Civil e i carabinieri italiani, alla fine dell’anno scorso, hanno
scoperto numerose frodi grazie a operazioni congiunte, come l’operazione
“Omegabad”, durante la quale sono state sequestrate grandi quantità di olio adulterato in
stabilimenti di diverse località, incluse la Sicilia e la Toscana. Nella cornice dell’inchiesta,
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sono stati effettuati 11 arresti e sequestrati oltre 260mila litri di olio d’oliva.
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